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A V V I S O 
• DELV ALCHIMISTA FIìWLANO 

Col 1 di Aprile si apre una nuova as­
sociazione a queslo periodico per i seguenti 
trinieslri, e a chi pagherà in una volta 
r imporlo d' abbonamento saranno donali 
i numeri che si pubblicarono nel primo 
trimeslre del corrente anno.. 

Si pregano i gentili Associali, anche 
quelli di città, a ricordarsi che le rate tri­
mestrali 0 semestrali si devono anlecipare, 
e s'invita chi non ha per anco soddisfatto 
ai trimestri trascorsi a fòrlo quanto prima. 

FEEBIGA A PEEDIGA 
A PANURGIO 

Panui'glo grasso e fresco, in fede mia 
La mi fa compassione, 
Che nessuna buon' anima ci sìa 
Onde un po' di ragione 
Le rintroni io orecchie 1 — Oli Vivaddio I 
Se di meglio non c'è, ci son"'qua iol 

vrem noi giuiebbarci a piena gola 
Come pretlo rosolio 
L'oppio melato della sua parola? 
Cile? 1' ila lei il monopolio 
Di pescar al Signore i Farisei? 
E s' io voltassi un po' pescarlo lei? 

Fuori di celia lo mcrila anch'ella 
Un qualche guiderdono 
Del raeglare che fa nella padella 
Dì queslo o quel minchione; 
DiavoloI è giusto: ormo' l6 faccio il saldo, 
Che il ferro va butluto infin che è caldo. 

Oh quante volle udii Vossignoria 
Dir di taluno — " È un Irislo, 

,j Non fidale di lui; i' appiccheria 
^ Per dir poco anche a Cristo! — 

E d'un fillro — ' ' è un ipocrita! — e d'tin terzo 
,, È uno stregone I ridete ? io non scherzo ! — 

Bravo Panurgio!— illumini la gente 
Sui furbi; la fa bene! 
Ma s' io r imito poi, non son per nienle 
Un gonzo! ne conviene? 
Un «;uo merito in me ne divien due 
Perch' ella è un dotto, ed io non son che un bue. 

Ella, che ha in tasca ciò che coi milioni 
Mai pagar si potrà; 
11 lapis dei filosofi ghiottoni l 
Con quel secreto là 
Si vive a scialo, si fa sempre festa, 
E paghi il ciuco, e scro'scìi la tempestai 

— Si cospira per fare un po' di torre 
Alla sua piove?— È lei 
Che fa le schede, che mulina e corre 
In caccia di babbei; 
Ma suir entrata della sua scarsella 
Sta scritto in grosso; Eh qui non si corbella! 

Si vuol calar il prez7,o alla pagnotta 
Per la povera gente? 
È lei ancora che strilla e che trotta; 
Ma in quanto all' espediente 
Per sciugare la spesa, ella propone 
Per massima le tasse (V opinione^ 

Esclusi, ci s' intende, i pover' uomini. 
Come lei^ \evh\g.ray,\Q — 
Viva Panurgio! è il re dei galantuomini! 
Ognuno la ringrazia, 
Ognun le squassa le man giù per piazza. 
— Questi si ciwaman geiiii,..... e di che razza! 

— Bli senta un poco—Se fossi Pagano 
La ficcherei su in cielo 
Tra il buon Mercurio e lo zoppo Vulcano 
Ch' erano del suo pelo, 
Ma giacché vivo nell' Era Volgare 
Le fo due versi in vece d' un aliare. 
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Mi scusi in prima s' io Irovo un po' strana 

Queir umiltà birbona 
Che allumacando la genia baggiana 

• Sa nicchiarsi in poltrona: 
Mi scusi, non lo dico per raaliziia, 
Ma sol̂  così, per amor di giustizia! 

Parie in secondo luogo un beli' affare 
Quel tirar al quattrino? 
— Campa alla meglio e lascia altrui campare I 
Diceva Bertoldino: 
Ella air incontro campa di pan d' oro, 
Dà gli ossi al cane, e al resto pensin loro. 

Lo so che sono inezie e che al fin fine 
Ella il lutto compensa 
Intercalando d' ottime dottrine , 
L' opere della mensa : 
Dico, Io so! ma pò di queste sorla 
Di buone azioni al prossimo che imporla? 

Che importa a noi che nella dubbia stiva . 
Del suo straddoppio cuore 
Bolla catrame o mei?—^Qual occhio arriva 
A scandagliar 1' amore 
Se si sprofonda sotto a cento strali 
Dì trufferie e simili peccati ? 

Dirà che lei ne fa malleveria, 
Che con comodo, un giorno, 
Lo vedremo il suo amor ! — Gesummaria ! 
11 pane esce dal forno 
Ogni giorno, e non vivono i Cristiani 
Con queste ubbie del dopo e del dimani! . 

Sa lei come 1' andò per la ficaja 
Che non dava buon frutto? 
Del par 1' andrà per lei che vento e baja 
Ci da in vece di lutto: 
Del par 1' andrà per lei, ma presto presto 
(Giova sperarlo} e all'altro mondo, ejn questo! 

IPPOLITO NIEYO 

RIVISTA DEI GIORNALI 

TRENTO 20 marzo — I molti esperimenti pra­
ticali già da varii mesi dietro questo nuovo e 
meraviglioso ritrovalo del consigliere Auer di 
Vienna, ' messo da S. M. l'Imperatore a libera 
disposizione dell' industria, ci pongono in grado 
di riferire con piena cognizione sul risultalo degli 
stessi. Noi abbiamo diretti i nostri primi saggi 
allo slesso scopritore, il quale ci faceva signifi­
care col mezzo della persona che li presentava 
la sua vera compiacenza nel vedere i nostri studii 
e le nostre indagini sopra uua scoperta da lui 

accarezzala ed amata come una figlia. In segno 
di benevolenza e inviava ì suoi lavori, e con essi 
abbiamo potuto istituire dei confronti per raggiun­
gere il nostro scopo. La strada da noi tenuta, 
sebbene abbia per fondamento la scoperta del sig. 
Auer, si slacca però nella natura dei tipi e di­
partendo noi del tutto dall' applicazione della Gal­
vano-plastica come complicata, Tunga e quindi 
costosa, abbiamo rivolle le nostre indagini alle 
leghe di metalli ( rame, /.iuco, bismuto, slagno, 
piombo) per irovore quella media consistenza che 
valga'a ricevere 1'impronto e a conservarlo per 
il maggior numero possibile di copie colla stampa. 
A questa serie iiilìnili) di esperimenti poteva solo 
indurci 1' amore per una: scienza qual' è la bolu-
nion, per tanti anni da noi coltivala. Ora possia­
mo con sicurezza annunziare che all' aprirsi della 
stagione noi sortiremo colle Centurie della Flora 
setteittrionale d" Italia pubblicale con questo me­
todo. Una macchina apposita che diligenlemcìn-
le e con molta accuratezza costruì la fabbrica 
Ilolzhammer di Bolzano ci riusci mollo proficua 
negli esperimenti. 

Noi siamo convinti, che la fisiotipia pel suoi 
pregi infiniti sbandirà lutti i generi di stampa 
nelle opere figurale di botanica-, imperocché olire 
ì caratteri scientifici di una pianta, che arte u-
mana non sarebbe capace di riprodurre con tanla 
naturalezza, la pianta si presenta nell'aspetto 
complessivo come viva, ove nelle incisioni è quasi 
sempre stentata. Pei scientifici poi viene prodotto 
un corallero nuovo, cioè la tessitura fisiologica 
delle foglie, da essi trascurato, siccome il laco­
nico linguaggio della scienza era .impotente ad e-
sprimere la speciale lessilura d' ogni foglia. Per 
tulli finalmente è interessante il vedere 1' artefi-
cio quasi diressìmo della natura di prodursi da so 
stessa stampala, vnriatissimo secondò i tessuti in­
terni delle foglie. 

Crediamo essere i primi in Europa ad an­
nunziare dopo lo scopritore la pubblicazione di 
un' opera con questo metodo. Da Vienna ci viene 
riferilo, che da Londra e da Parigi furono chia­
mali dei proli dell' i, r. Stamperia di corte e dì 
stalo, della quale ò direttore il sig. consigliere 
de Auer, per'istruire su! procedimento di questo 
metodo, come già prima fu chiamato dal re di 
Prussia a Berlino lo slesso sig. consigliere. Do­
vrebbe recar meraviglia il sentire, che a Londra, 
a Parigi, a Berlino si chiamano da Vienna per­
sone alle a istruire sopra un processo così sem­
plice com'è quello della fisiotipia-, ma le diTicoIlà 
non sono già nelle impressioni, imperocché qua­
lunque metallo tenero riceve al contatto con una 
piastra di acciaio V impressione del corpo posto 
in mezzo colla forte pressione di due cilindri-, ma 
da questa impressione, che non ò quella di un 
bulino, cavare delle slampe pure ed in una certa 
copia ò la dinìcollà, che lo scopritore ha levata 
coir applicazione della Galvanoplaslica, e che noi 
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nbhlnmo sciolia dopo molti ésperimenli colle leghe 
ili metalli e colla grossezza e preparazione delle 
piasi re. 

Nei grandi Blabilìmenli i direttori sono sus­
sidiati da un personale mollo avanzato nell' arte; 
a noi non restava che la nostra perseveranza e 
il nostro amore per la scienza. 

Fratelli PEIUNI 

ILLUSTRI CONTEMPORANEI 

V AMMIRAGLIO NAPIEIl 

Nato il 6 Marzo 1786 a Murschìslon-Hall, 
nella contea di Shierling, sir Carlo Napier é il 
figlio primogenito di Carlo Napier, capitano della 
marina regìa e di miss Gabriella HamiltoD, sua 
seconda moglie. A quattordici anni egli cntr<!> nella 
marina in quiililà di volontario di prima classe; 
egli era miilshipman ( cadetto ) nel 1800 e luo­
gotenente nel 1802. Chifunato nell'Agosto 1808 
a comandare il brick la lìemte di 18 cannoni, egli 
sostenne contro la Diligente^ corvetta francese di 
22 cannoni, un combattimento accanilo in cui ebbe 
spezzala la coscia, il che però non gli tolse di 
rimanere sul ponte sino ol termine della bntlaglia. 

Nel. 1813 Carlo Napier, comandante il Fu-
rieux di 36, prese possesso dell' isola di Ponza, 
malgrado il fuoco di quattro formidabili batterie. 
Egli prese parte alla spedizione di Alessandria, e 
il direttore delia stessa, il capitano Gordon, di­
ceva in uno de' sui dispacci: „ io ho co! capi-
lj<no Napier più obblighi che parole ad esprìmerli ". 

A partire dal 1815 Carlo Napier fu molto 
tempo senza impiego. Nel 1833 egli surrogò l'am­
miraglio Sartorìus nel comando della flotta di don 
Fedro, e riportò, suU' altura del capo S. Vincen­
zo, una segnalata vittoria sulla flotta di D. Mi­
guel, il che gli valse il titolo di conte del capo 
S. Vincenzo e la gran croce dell' ordine de la 
Tour de P Epée. 

Nel 1839, a bordo del Powerfnl, di 84, egli 
comandava in secondo la flotta destinala ad agire 
sulle coste di Siria. Sbarcando a DjOurmè, il 10 
Settembre 1840, egli sconfisse gli egiziani a Hc l̂-
broHi, e il 27 alla lesta di 900 inglesi e 500 tur­
chi, prese d' assalto Sidone', le cui linee, di cir­
convallazione erano difése da 2,700 uomini, che 
furono lutti fallì prigionieri. Il . 9. Ottobre egli 
vinse alcune truppe egiziane accampale in una forte 
posizione, sulle montagne vicine a Beyrulh. Il ri­
sultato di questo successo fu T'arresa di Beyrulh e 
Pìnlera soUomessione dell'armala di Soliman faascià. 

Dopo aver cooperato il memorando attacco 
dì S. Giovanni d'Acri, egli prese il comando della 
squadra che incrociava davanti ad Alessandria, do­
ve egli sbarcò e conchiuse una convenzione con 
Mebemed-AU. 

Al suo ritorno ei fu crealo cavaliere del Ba­
gno, di S. Giorgio di Russia, dell'Aquila rossa di 
Prussia di seconda classe, poi ajutante di canipo 
navale della regina e conlrammiraglio Egli è vice­
ammiraglio fin dal mese di Maggio 1853. 

Carlo Napier sedette duo voltò come dèpix-r-
ialo dì Marylebone alla camera (lei comnni, ove 
ha coblanfeniente sostenuto la rifórma e'spésso 
comballuto le idee dell' ammiragliato. Egli ha pub­
blicalo neir United Sereice Journal doUe osserva­
zioni sull' architettura navale è sui ballerii a va­
pore. Egli è pure autore di uria Narrazióne della 
guerra di Portogallo fra Don Fedro e Don Mi­
guel e di un Reso-conto della guerra di Siria, Nel 
4 8!. 8 egli sottomise ali'ammiragliato il modello 
di un vascello che fu poi collocalo nell̂  United 
Service Museum. 

Nel 1846, diresse la coslruzioue del Sidone^ 
fregala a vapóre della forza di 560 cavalli. Come 
si vede, sir Carlo Napier accoppia la teoria alla 
pratica, e ha giù provato che egli sapeva ben 
guidare spedizioni navali e militari del ff.?nere di 
quella che egli ora intraprende. 

» «'>>>«»«:<c°— 

Me lo dlcea la madre poveretta, 
Ed io non lo credea, 

Guardali, è un traditore, o mia diletta — 
Me lo dicea — 

La vergin rosa in pria cerca l'ingrato 
Con infiammala voglia; 

Poi la sfoglia volubile e nojato, 
E poi la sfoglia — 

Sol tu mi amavi, o madre. Eppure i tuoi 
Sdegnai delti soavi: 

Credetti al traditore e ai vezzi suoi . . . 
Sol tu mi amavi. 

Ma tu morivi dal dolor trofiUaf 
Io sona ancor tra* vivi 

Orfana, lagrimosa e derelitta — 
E tu morivi. 

Padre infelice! Or piange e ei lamenta, 
Ora mi maledice, 

Or mi lacera il core, or mi spaventa, 
Padre infelice 1 

Non ho più amiche, non più giorni gai, 
Non più le gioje amiche; 

Dal di dell' onta non ho riso mai, 
Non ho più amiche — 

Tu sola, 0 sorellina, assiduamente 
Conforti la tapina: 

Tu meco piangi perchè se' innocente, 
0 sorellina — 
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Mi lascìerai tu pur quando la ria 

Onta comprenderai 
Che versa anche su le la colpa mia, 

Mi lascierai — 

Ei 01) lasciò che tante voile fedo 
Eterna rai giui-ò — 

A lui credeUi come a Dio si crede, 
E mi lasciò — 

Come colomba incauta ed innocente 
Su cui il falco piomba, 

Così tradita io fui perfidamente, 
Come colomba. 

Lo amava tanto e tanto eg-li mi ardea 
Coi giuramenti e il pianto, 

Che r arte scollerata io non vedea. 
Lo amava tanto I 

Tulio io perdei pel tristo; il verde fiore 
Dei vergini anni miei, 

Pace, gioje, speranze, anche l' onore, 
Tutto io perdei. 

Nel pianto io gemo e giorni e notti intere — 
Lo sciagurato intanto 

Immemore tracanna ogni piacere, 
Ed io nel pianto. 

Non son più bella agli occhi suoi lascivi 
Qual maltulina sfolla, 

Non ho più le sembianze e i rai giulivi, 
Non son più bella. 

Ma chi rai tolse, ingrato, i color gai, 
Chi le mie rose colse, 

Chi i lieti di che non vedrò più mai,, 
Chi me li tolse? 

Per te consunta io son, crudel, d' affanni, 
Per te pallida e smunta, 

E morrò presto in sull'aprii degli anni 
Per te consunta — 

0 pargoletto che mi piangi accanto 
E mi dislringi il petto, 

Ti aspetta ad altri di più amaro pianto, 
0 pargoletto. 

Ancor non sai la tua sorte dolente, 
Ma ahi troppo la saprai! 

Serba il tuo pianto, o pargolo innocente, 
Ancor non sai. 

Dov' è mìo padre ? — Chiederai tu un giorno 
Air angosciata madre — 

L' han tulli i bimbi cir io mi veggo intorno, 
Dov' è mio padre? 

Che dirò mai allor? —Che dirò quando 
Nome dì scherno udrai 

Onde i luoi pari lì verran chiamando, 
Che dirò mai? 

A me non volgerai più il tuo sorriso 
Quando saprai chi sei: 

Dai baci miei ritorcerai tu il viso, 
Dai baci miei. 

Bimbo infelice! Orba vivrai la rfla 
Di padre e genitrice", 

Figlio d' un tradilor d' una tradita, 
Bimbo infelice 1 

Mondo iniquo! su nje, sull' innocente 
Scarchi d' infamia il pondo, 

E al tradilor sorridi allegramente, 
iniquo mondo! 

Ahi! cir io morrò sul letto del dolor?, 
Senza il mio figlio accanto. 

Senza compianto pur del traditore. 
Senza compianto. 

Non croce o nome, non di fiori un serio, 
Non lamenlevol voce 

Consoleranno il tumolo deserto, 
Né fior né crocei 

p. A. cicnio 

• • w v t f f c ^ i 

Cenni suW oglio dì Semi di Faggio, 

Fra i prodotti che per effetto delì'ignoran/.a 
delle più essenziali cognizioni di economìa agri­
cola vanno miscramenle perduti pel nosiro Friuli 
sono i semi di faggio da cui sì potrebbe rilrnre 
del buon olio sì come commestibile che come 
combustibile. 

E gli elTetli dello spreco di questi semi e 
tanto più a lamenlarsì in quanto che nei nostri 
Boschi, qualora si avesse miiggior cura della 
conservazione dei faggi, se ne potrebbe raccogliere 
in tal copia da soperire ìa molta parie all' olio 
d' oliva in tutti paesi montani. 

Né a scusare si dannevole noncuranza di ini 
prodotto tanto prezioso gli abitauli delle nostre 
alpi possono addurre d'essere stali lasciali sempre 
privi dì istruzioni e consigli in questa materia, 
poiché noi sappiamo che il valente selvicullore dolt. 
Lupìeri raccomandò con ferventi parole 1' uso e-
conomico de' semi di faggio, e che 1' egregio 
Prof. Bassi fece non solo raccomandata questa 
bisogna, ma volle anco farsene egli slesso pro-
movitore proferendo grano turco in ricambio del 
seme di faggio, e ciò al solo effetto di far per­
suasi i posseditori dei boschi a far dégna slima 
di quella alile semente, ma pur troppo e le rac­
comandazioni e le promesse di questi due ono­
randi signori furono indarno. 

Siamo assicurali che vi sia chi adesso al-r 
tende a costruire un congegno per la spremitura 
dell' olio dei semi di faggio, e noi auguriamo il 
miglior sucoffiiso di questa ìmpres?' se, come non 
dubitiamo, la persona che la intraprende avrà 
mezzi e costanza sulllcienle per reparla ad eifetto. 

Z. 
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Vn club chiaroveggente-mngnetico-fmanzìario in 
Firenze — una bella moglie e una bella dote — 
Alessandro Dumas ed un maire dì villaggio —•• 
associazione d' idee — inventori primlegiati in 
America. 

Firenze è per la maggior parte sotto l ' in­
fluenza magnetica detto Zanardelli — i creduli 
(naturalmente) ci credono— gì' increduli (natura­
lissimamente) non vi credono; ma tulli f«oi con­
vengono della forza magnetica rfd/a Zanardelii — 
piccola variante che dipende sollanlo da un de//o, 
0 da un della., come appunto da questo de//o, o 
da questo della dipende esser maschio, o esser 
femmina. — Niente più grazioso di una oillà ri­
piena di fluido magnetico, dalla bottega del par­
rucchiere fino al più grazioso gabincllo delle belle 
signore ! 

Ma la questione del magnetismo in Quare­
sima doveva uscire dalla peril'erirt d' un palco 
scenico, e divenire questione di economia-sociale. 
— io vi posso accertare che si sta formando un 
club chiaro-veggente eie. eie. fra pernone più o 
meno lions—Questo club o questa società ano­
nima (chiamatelo come ri pare) sarà a mutuo 
soccorso dei debitori. 

Eccovi presso a poco il piano del Club chia­
ro-veggente eie. etc. di Firenze. 

Sì stabilisce una corrente magnetica fra cre­
ditori e debitori; e siccome la Quaresima ha il 
vizio di venire subilo dopo il Carnovale, la società 
non si sgomenta di fornire un discreto numero 
di soggetti magnetizzabili in ambedue le categorie. 

Verranno messi da una parie: un elegante 
sarlo, un calzolaio del bon-ton^ un usuraio, e un 
creditore quiilunque — dall' altra: un lion debitore 
dell',ifileganlo sarto, un lion che deve al calzolaio 
del bon-ton.^ un lion all' ordine S. P. del bene­
merito usurajo, ed infine wn lion debitore di un 
creditore qualunque — sì tratta di stabilire una 
corrente magnetica fra queste coppie ebo hanno 
una relazione fra loro per mancanza di fluido 
metallico. 

11 . primo esperimento tenderà a ridurre i 
quattro debitori ad un perfetto stalo di lucidila, 
e questo all'oggetto di non resfar più compromessi 
in un inaspettato vis-à vis—(ci viene assicuralo 
anzi che questa lucidila sarà tale da poter vedere 
il creditore anche con l'hilermezzo di una casa di 
quattro piani, o di uno stabilimento pubblico). 

11 secondo esperimento, (vice-versa) ridurrà 
il creditore in uno sialo di perieli a oscurità, por­
tandolo fino al punto di non veder più il debilore 
quand'anche tornasse in bollega, o andasse a 
pranzo da lui. 

Terzo esperimento. — Calalepsi al braccio 
destro dei creditori tulio lo volte che prendessero 

la penna per iscrivere un conto — e al brnci.io 
sinistro se ì'ossero mancifù. 

Vi fu chi propose di ripetere la calalepsi 
ancora alla mano del debitore che volesse pagare^ 
ma fu riconosciuto che per questa parte nasceva 
facilmente da per sé. — Quello però che è stato 
riconosciuto necessario per II buon resultato del­
l' esperimento è che gli abiti dei debitori magne­
tizzatori e magnetizzali sieno quegli che restano 
sempre sollo la influenza magnelic£\ d'un conto,non 
saldato, perchè il saldo interrompe la corrente. 

Si sta aspettando T esito della prima serata. 

— Un giovine parigino dì buona famiglia, hello, 
educalo ma senza fortune, desiderava avere ad una 
volta moglie e denaro. Ondo ollener ciò pensò 
buona pezza e trovò finalmente un mezzo di con­
seguire ad un tratto 1'una e l'altra cosa; egli 
cioè sì fa eslrarro al lotto. In questa lotteria 
giuocano ragazze e vedove giovani di buona lii-
miglìa ed educale, dietro il piano seguente: ra ­
gazze di 18-25 anni meltono 6 franchi; vedova 
di simile età senza prole 12 fr., con prole 18 fr. 
ragazze dì 25-30 anni 24 fr.; vedove della slessa 

i età senza prole 30 fr. con prole 36 fr. Per ogni 
imporlo si riceverebbe un viglietlo, ed allor­
ché dai viglici li si ricavassero 400,000 fr. se­
guirebbe la pubblica estrazione. Non si éslrarebbo 
che un numero solo, e la femmina, il cui viglietlo 
portasse questo numero, sposerebbe quel giovane 
e riceverebbe la metà del denaro ( 200,000 fr.). 
Essa diverebbe quindi forlunala doppiamente ; an­
drebbe ad acquistare un marito ed una facoltà. 
Se non fosso contenta dì maritarsi riceverebbe i 
soli 300,000 fr. e nessuno può costringerla a 
passare a matrimonio. Dappoiché le condizioni sono 
alletlantì, è da rilenersi per sicuro cho non man­
cheranno giocatrici. 

— La vanità spesso fa credere agli uomini grandi 
che il loro nome sia noto in ogni angolo della 
terra, ma questa loro superba opinione viene 
spesso smentita dai falli, ed il seguente aneddoto 
fa prova della verità di questa sentenza. 

\n un piccolo villaggio del suburbio di Pa­
rigi si slava a dimora un povero ortolano cho 
campava la vita recando alla cillà le produzioni 
del suo orticello, e fra le famiglie che egli prov­
vedeva di legumi e di erbaggi era anche quella 
del celebre Alessandro Dumas. Dorendo costui 
maritare una sua figlia, desiderio gli venne dì 
pregare quel famoso scrittore ad essere testimo­
nio della cerimonia nuziale, e, d.elto fallo, cor­
se a Parigi e andò alla casa dell' autore del 
Montecrisio che egli trovò conversando coli' il­
lustre Villoro Ugo, 0 gli fé manifesto il suo desi­
derio. Il Dumas non solo vi acooniliscese, ma 
fece sì che anco il grande gcriUor(5 con cui slava 
in colloquio l'osse testimonio di quelle nozze, — 
Venuto il giorno dogli sponsali, i due scrittori 
andarono cogli sposi alla casa del Maire, ove giunti 
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B1 dì lui cospetto sì udirono domandare i loro 
nomi. Alessandro Dumas, disse 1* uno con tuono 
solenne pensando che a quel nomo quel rustico 
podestà dovesse rimaner scompiglialo; ma esso 
punto non si commosse, e gli richiese semplice­
mente, come dovesse scrivere quel nome, Dumas 
lo guardò attonito quasi dubitando della sincerità 
di quella domanda, ina allorquando vide che le sem­
bianze di queir nomo erano ,1'immagine fedele 
(ielle sue parole, dovette rassegnarsi a dettar© 
ad una ad una le lettere del proprio nome, quel 
nome che egli credeva conosciuto in tulio 1' uni­
verso ed era ignoto quasi sulle porle, di Parigi. 
E la stessa lezione di umiltà toccò anco al glo­
rioso compagno del signor Dumas! A questa prova 
essi risero entrambi, benché nessun possa dire se 
quel riso loro sia uscito veramente dal cuore. 

— Vi ricordate lettori di quel daben predicatore 
che nel giorno di S. Giuseppe si avvisò predicare 
della confessione perchè quel s anlo era falegname 
e quindi doveva aver fatto de' confessionali? Or 
bene sappiale che per forza di un ragionamento 
presso che uguale un celebre oratore della Ca­
mera legislativa di Prussia rispondendo ad un suo 
collega che inslava perchè fosse ripreslinatn la 
inumana pena, del bastone, pigliò prima a male­
dire ai bastoni, poi alle fruste, quindi al knnd, e 
lìnalmente al Governo Ruteno, per cui 1' oratore 
ebbesi dal Preside di queir assemblea una severa 
ammonizione, e fu coslretto al silenzio. Vedete 
cosa si guadagna col lasciarsi padroneggiare trop­
po dall'associazione dell'idee 51 

— Sotto il titolo di Curiosila (leU\ifficio de' bre­
vetti amerìcam^VAmericaii-Courrier pubblica quanto 
segue: —Avvi un rampone ilquale costringe la 
balena a uccidersi da sé slessa. Quanto piìi essa 
lira la coda, di tanto il rampono penetra profon-
damenie nel suo. corpo. Venne privilegiala una 
macchina da gelare che agisce col mezzo del 
vapore. Nello esperimento fallono essa gelò pa­
recchie bottiglie di ghiaccio della grandezza di 
un piede cubii'o, mentre il termometro segnava 
ottanta gradi. Fu calcolalo che per ogni tonnel­
lata di carbone messo nella fornace, essa darà 
una tonnellata di ghiaccio. Ilannovi innollre solle 
nuove macchine per filare, venli per tessere, e sette 
per cucire. 11 rapporto dell' esaminatore Lane de­
scrive diverse nuove invenzioni elettriche. Fra 
queste v' ha un meccanismo eleltrico per la pesca 
della balena, mediante il quale la balena resta 
realmente colpita a morte. Un allarme etellro-' 
magnetico scuole alcune campanelle e fa segnali 
in caso d' incendio e di tentala rottura per parte 
di malfattori. 

Un orologio elettrico ti desta, fa sa-perti quante 
ore sono, e accende per te un lume al momento 
che vuoi. 

Avvi un ritrovato che piglia le spille dal 
e molo, e le punta sulla carta, con la testa al­

l'insù, in file regolari. Un altro eseguisce tulli i 
procedimenti della fabbricazione <}e' sigari pren­
dendo il labacco in foglia e rendendolo in sigari 
perlelli. Una macchina taglili il formaggio, un' altra 
pulisce i coltelli e le forchette, una terza lustra 
stivali e scarpe, una quarta mette In movimento 
la culla, e sette od otto lavano e sciacquano la 
biancheria. Furono privileggiati alcuni fucili che 
si caricano da sé inedesinii, una canna da pescare 
che da sé slessa SI dell' esca, e una 
trappola che rigelln 11 topo ucciso, mette l'osca 
e si dispone ad una seconda cattura. Insomma, nel-
1' ufficio dei brevetti, la roultà è più maravigliosa 
che la iinzione. 

^5u m^^^ìé^^m 
per i GinnasJ Lombardi - Vendi 

L'organizzazione dei Ginnasj nelle Provincie 
italiane dell'Impero austriaco è oggetto speciale 
delle cure dell'Eccelso I. R. Ministero della pubblica 
istruzione, e noi dobbiamo sperare che tra breve 
saranno coperte le cattedre vacanti, che le scuole 
saranno provvedute di libri di testo addalti a'nuovi 
melodi e alle savie dottrine pedagogiche, e che i 
docenti verranno incoraggiati per le accresciule 
fatiche con una congrua remunerazione. Frattanto, 
a conforto di queste speranze, possiamo annunciare 
la prossima pubblicazione di un' opera che avrà lo 
scopo di promuovere l'istruzione media, di age­
volare r applicazione delle leggi scolastiche, dì ec-
cilare T emulazione tra i maestri: e quesl' opera 
è una Rtoista ginnasiale^ la quale sarà stampata 
a Milano, e di cui il primo fascicolo è già sello 
il lorchio. In essa troveranno posto principale la 
discussioni pedagogiche, scritli risguardanti i va­
ri! rami doli' isiruzione media, e quindi lo or­
dinanze delle Autorità scolastiche, la statistica dei 
Ginnasj della Ptlonarchia e in ispecialilà quella dei 
Ginnasi! italiani, le nomine, le giubilazia,ni, l ' e -
lenoo degli aspiranti all'insegnamento pubblico che 
avranno subili gli esami davanti le Commissioni a 
ciò destinale, la critica de' libri di testo ecc. I 
compilatori della lìitista Ginnasiale sono [uomini 
già noli per ingegno e per abilità, pedagogica; il 
Dollor Giamballisla Bolza L R. Segretario al Mi­
nistero della pubblica istruzione, dotto filologo e 
{lià redattore della Rimsta Viennese^ V Ab. Jacopo 
Pirbna Direttore del Ginnasio Liceo di Udine e uo­
mo di molla esperienza pedagogica e benemerito 
per lavori storici, filologici, archeologici, ed il 
Professore Giuseppe Picei di Brescia, a cui la gio­
ventù studiosa è riconoscente per qualche buon li­
bro sulla patria letteratura: lutti quelli poi, che 
amano la prosperità degli stndii, e più che altri i 
Professori ginnasiali sono invitali a cooperare alla 
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lììrisfa^ e i loro lavori per benigno provvedimento 
dell' Eccelso Ministero saranno in congruo modo 
retribuiti. 

Noi facciamo plauso a questo divisamente di 
incoraggiare gli istitutori, di coordinare le fatiche 
di ciascuno ad un line alto e generoso, di legare 
opportunamente r istruzione media all'istruzione e-
lemenlare ed universilaria. Perciò ringraziamo a nome 
de' maestri e della gioventù ì volenti uomini che si 
proposero così utile scopo, o 1' Eccelso Ministero 
che donò a tale proposta il suo patrocìnio, e spe­
riamo che tulli ì Ginnasj italiani, ed ogni pubblico 
e privato istitutore ginnasiale accoglieranno il nuo­
vo periodico con riconoscenza. 

IL MAESTRO FRANCESCO COMENCINI 

Rislampìnmo dalla Gazzefta Musicale lo se­
guenti parole del chiarissimo ab. Candolli di Ci-
vidale in onore del valente Comenciiii, e sieno 
queste come un saluto che a lui mandano gli a-
mici Udinesi concordi nel riconoscere la verità 
della lode: 

Verso la metà del mese di Gennajo partiva 
da Udine alla volta di Mantova, sua patria, il mae­
stro "sig. Francesco Comencinl. Quindici anni da 
lui passati nel capo-provincia del Friuli, come 
maestro dell'Istituto Filarmonico e come orfani-
sta della Metropolitana, hanno messo in piena 
luce e la.sua distinta abilità musicale e le egre­
gie sue doti sociali. Profondo conoscitore della 
bell'arte che professa, •versalo nello studio do' 
classici di tulle le scuole, suonatore sovrano del 
re degli strumenti, egli era venerato da chiunque 
in questa provincia dell'arte musicale si dìlella. 
Afl'abile nel suo tratto, gioviale nella sua con­
versazione, fornito di svariate cognizioni in molti 
rami dell'umano sapere, egli era la delizia di tutto 
le colte società, e non pochi ùmici di vero cuore 
egli si è acquisiate fra noi, e tra questi non 
ultimo.certamente chi scrivo queste poche linee: 
ondechè tanto gli amici che gli ammiratori com­
piangono la sua dipartenza come una comune 
sventura. Ma se egli è pèrduto per Udine, è ri­
sorto per Mantova. La sua patria, gloriosa di a-
vergli. dato i natali, dopo Ire lustri di assenza 
con nobile esempio non lasciò nulla d'intentato 
per averlo di nuovo fra le sue mura, nominandolo 
maestro del Filarmonico Isliluto, prima ancora che 
il progetto di questo venisse ultimalo; ed egli, 
dopo un po'di lotta fra l'amore della patria na­
turale e dell'adottiva, diede la causa vinta al pri­
mo. Ben pô -sOiAO gloriarsi i signori Mantovani 
di aver riacquisialo il loro concilladino, e pro­
mettersi pel futuro Istilulo un esilo de'più lumi­
nosi; ma io mi limito a considerare il bene che 
farà Comencìni sotto un altro aspetto ancor più 
nobile. Quel Capitolo io ha nominalo organista 

della Cattedrale, monsignor Vescovo con genti­
lissima leltern dello scorso dicembre n lui volle 
affidala la direzione della eappella, commettendogli 
nello slesso tempo rìstruziono musicalo dei chie­
rici del suo seminario. Ora qui principalmente io 
da lui mi prometto un gran bene. Le sue vaste 
cognizioni nell'arte, il suo retto sentire sul ca­
rattere che deve aver la musica sacra, la sua 
avversione alle vesti profane che si son voluto 
mettere in dosso alla casta musa del tempio, rai 
fan ritenere per certo che egli ballerà coraggioso 
la via che si è tracciala, e a poco a poco giu-
gncrà a rimettere in oiiore quel genere di musica 
che non avrebbe dovuto giammai abbandonarsi 
nelle sacre funzioni. Nei chierici del seminario 
egli troverà a dovizia i mozzi di esecuzione ; e 
quanto egli sia valente nel dirigere o conduire 
a buon risultalo una scuola numerosa, ne ha dato 
luminosa prova in questi ultimi cinque anni nel 
seminario di Udine. 

S/VC. GIOVAMBATTISTA CANDOTTI. 

CRONACA DEI COMU.NI 

Raccolana marmo 1854 

IL SACERDOTE D. LUIGI mZZI 

Compiuto il Irenlesimn terzo anno di sua mortalo carriera, 
ai 13 del mese corrente moriva il Sacerdote D. Luigi Rizzi 
di Raccolana sotto quel medesimo tetto in cui ebbe la cuna. 
Chi lo conobbe, clii ii'ollò seco lui, chi V ebbe a conridcnta 
e ad nmico, non ha d'uopo di episodii per deplorarne la 
perdita aliil troppo immatura. Giusto è bensì che il nome d«l 
Curo estinto risuoni anco air orecchio di coloro che noi co­
nobbero, o che hanno fede nella virlìi. 

Giù fino dai verdi unni sì poteva ravvisare nel Rizzi una 
di quelle unirne che il ciulo dona dì quando in quando alla 
terra, alllnchè come lucido specchio rilìctliiiio intorno intorno 
il raggio della virtù che in certa guisa vien dicendo ai mor­
tali : Amatemi, perchè io son bella di celeste bellema. — Ancor 
giovinetto nel suo .luog:o nativo era il Rhiì modello n'' com­
pagni per soggezione ai parenti, per amore allo studio, per 
le praU'che di pietà. Né da questa vi« si ritrasse d' un puntc( 
quando poi passato a Venezia frequentò ivi per due anni P Ac­
cademia delle Bulle Arti dedicandosi alla pìlturu, in cui feca 
progressi tali da meritarsi onorevole ricordanza nei pubblici 
fogli; e dove pure piaciuto a lui fosse-di percorrere T intra­
preso cammino, col genio che spiegava e coli'amoro che nu­
triva allo studio giunto sarebbe uu giorno ad acquislursi un 
bel nome fra i cultori dell' arte. 

Ma questo fiore delle Alpi giulie, che nel veneto giardino 
cresceva cosi rigoglioso, doveva essere trapiantato in altro 
terreno ; doveva chiudersi nel patrio Seminario, e qui spandere 
la fragranza de' suoi odori e consccrarsi inlierumentu al Si­
gnore. Della sua modestia nuli' affettata, di quel suo fare ur­
bano insieme e riservalo, dell' umiltà con cui sentiva di sé 
quantunque dotato di non comune talento, del suo alTcUo' alla 
Religione, alla soda pietà, all' adempimento dei doveri scola­
stici e chiericnli, lìolranno dire i Superiori del voneriuiilo Isti-
tulo, i suoi iilaeslri, i |^ioi condiscepoli. Conseerato S.nierdole 
nel 1847, e raggiunta cosi la mela de' suoi sospiri, corri-
si)0se egli costantemente e fino all' ultimo de' suoi giorni al­
l' altezza della sua vocazione, Angelo di costumi, non digiuno 
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(lolle proTune ma ricco delle snrru scicrizo, er' egli il maeslro 
(i(-ila prnprin fatniirlia, la duliziu de^li olliini genitori, l' amico 
(W suoi fratelli chu di tenero e risputloso amore lo ricam­
biavano. Chi più di lui sollecito nuli' inspirare tii funciiillotti 
il Umor di Dio? Chi più zelante nel promuovere il divin culto? 
Chi piti premuroso pur assistere e cont'urtiirc gì' inlurmi ? Chi 
più compassionevole e largo giusta le proprie for/.» co' biso­
gnosi? Selle anni soli di sacerdoKio furono i suoi, ma per lui 
furono anni di continuo esercizio di opero sante tanto più 
degne di pubblica lode quanto più egli sludiavasi di tenerle 
celate allo sguardo degli nomini. Ma pi;iL'i|ue a Uio di recidere 
innanxi tempo il filo di una YÌta «osi operosa e co î utile alla 
8ocii;tà, perchè già ricca idibaslanza per essere deynn del gui-
<l«rdone dei giusti .... 0 Don Luigi I qua! vuoto liiscìiisti nel 
cuor de' tuoi! e quanto desiderio di le così nel popolo che 
ti vide crescere e t'rnltiricarc ali" ombra del Santuario, come 
nel Clero parroccliiule e foraneo che tinto >i ninava eslimava.... 
1 tuoi amici baino bagnala di lagrime la terrena tua spoglia 
e la tomba che la rinchiude: oppure non sanno ancor persua­
dersi di essere per sempra da ta divisi .... oh I no, non per 
sempre; che nel!' amarozzii della tua perdita hanno una spe­
ranza che li conforta, la speranza di riabbracciurtì un giorno 
nel gaudio degli eterni splendori. 

P, R. R. e P. D. B. 

CRONACA SETTIMANALE 

A Genova, nella congiuntura che inauguravasi ta strada 
JVrrBio, si aperse la solenne esposizione industriale artistica, e 
vuoi per la moltiplicit» e vuoi per In perfezione degli oggetti 
proferii alla pubblica mostra può dirsi che questa non sia slata 
seconda a nessuna di quelle che la precedettero, e lutti coloro che 
r ammirarono si fecero convinti che se gli italiani son grandi 
maestri nelT arti imitalìvc, non sono minori nelle industrie fab­
brili né in quelle che si fondano sulle scienze fisico chimiche. 
F'ra ì tanti congegni meccanici che si nmmirarono netP esposiziono 
di Genova quello che si altFBsse l'universale attenzione fu il 
teiajo elellrico inventato dal cnv. Ijonulli, quel ritrovato di cui 
la Francia voleva usurparci il vailo, ma che rimarrà sempre gloria 
italiana poiché quando fu proposto oltr* alpe, in luogo di per­
fezionare qnel congegno non fé' altro che renderlo pi& dillicite, 
più complicai)) e più dispendioso. 

Ci godo r animo di poter annunziar» 1' atiuazione della 
scuola di agrìcoUura in Yicenzn, di cui è fondatore e mucslro 
il zetaatc agronomo sig. Domeuido Bizzi. È questa la seconda 
di tali scuole di cui si avvantaggiano le veneto provìacie, sen-
dochè quella del Seminario di Udine fu la prima che siasi 
in queste provincit) fondata. Questa notizia dev» tornare gra­
dita 0 tutti coloro che desiderano che sia attuata T istruzione 
della più utile e della più nobiU delle umane ìniluslrie, e che 
sia tolto via la contradizione disonesta di gridare cioè l' agri­
coltura arte egregia e providissimnis, e poi di lasciare scemo 
di ogni ammaestramento chi In coltiva. 

Un buon Signore di Parigi si reca ogni mese a visitare 
gli ospedali di questa Metropoli afllns di scegliere parecchi 
giovanetti artieri convulcscenli, e li conduce ad una sua villa de­
liziosa iu cui si rimangono finché abbiano intemmente riacqui­
stata la salute e possano senza pericolo darsi alle usate fatiche. 
In questo campestre soggiorno alcune suore dalla carità pre­
stano a quei poveretti ogni monitjra di servizio, ed inoltre essi 
hanno chi loro porge leziuui tecniche e, quel che più importa, 
loro è liberale di savj e religiosi cousigli, sicché nel tempo 
istesso che si ristorano la salute e le forze dui corpo fanno 
migliore anco V anima. Questa nuova maniera di beneficenza 
ci pare che non possa essere abbastanza lodata. 

In Un giornale di Vienna si rende lode ai Comuni di 
Lombardia polla liberalità con cui soccorsero alle cltissi sof­
ferenti in quest' anno calamitoso. E veramente quei Comuni 
hanno molto benuincrituto dell' umanità e sono degni di Inlli 
g'i encomj poiché essi, afline di porger argomenta di lavoro 
agli operai necessitosi, intrapresero ben 650 notabili costru­
zioni coir ingente spendio dì 4015,393 lire, oltre una aggiunta 
di 3,404,874 lire, per cui 50 mille operai trovano un mczio. 
di procacciare il quotidiano pane a sé ed alle loro famiglie. 

Un giornule di iM-ancia ci dice che molti nlUziali e snidati 
prima di pailire pel teatro della {fiierra concorsero al Suntua­
rio della iUailonna di FnnYiùie iiivocanilo il suo patrociiiiu e 
fiiciMulo benedire croci e mudxglie per portare con luro una 
rimembran̂ .u preziosa della religione che hanno appreso sui 
ginocchi delle loro madri e di cui sentiranno In benefica in­
fluenza anco in mezzo agli orrori delle battaglie. 

Il Governo di Francia fece distribuire molti premi in mo­
neta » quei conduttori di Omnibus, Fiachr ecc. ecc.. i quali 
fecero prova della loro onestà col restituire le cose dimenti­
cate dui viaggiatori in quei veicoli. Essendo anche questo un 
mezzo di fare più onesto e più probo if -popolo, noi appro-~ 
viumo questa liberalità del Governo francese, e vorressimo che 
fosse dovunque imitata. 

Per sopperire «l difetto del telegrafo elellrico fu istilnila 
Ira Semlino ed il teatro delia guerra una posta di columbi : 
così questi volatili '"ho sinora furono emblema dell' amore e 
della pace, diverranno adesso messaggeri di bullaglie e simbolo 
della guerra. 

COSE URBANE 

Ci torna gradito il poter annunciare che l'i, r. Dlresions 
delle pubbliche Costruzioni sta occupandosi per ordine supeiióre 
del progetto di un ponte sul Torrente Torre lungo la strada 
da Udine a Cividale. 

T E A T R O 

La Drammatica Compagnia diretta dal sig. Jucchi conlinnua 
le sue rappresentazioni con sempre cruscente successo. Degna 
di lorie é la brava prima attrice Cnricltelta Simonetti-Archcuti, 
la quale ad una simpatica presenza accoppia un profondo sen-
tirej ella è educala alla scuola moderna, recita con somma ve­
rità, per cui è sempre ammirala ed applaudita. La Bergonzio e 
la Mazzoli disimpegnano sempre con zelo ed esattezza le parli 
a loro affidale. Il primo nitore Borzacola è artista intelligente, 
profondo nelP arte sua, e nubile tanto nel trailo che nei dire. 
Il brillante Jucchi, us.'iui naturale e faceto nelle sue parti, è 
sempre ben accetto. Giovani di belle speranze sono gli| amorosi 
Guarnuccia e Sobrio. V Arclienti, il Vitaliani e tutti gli allri 
conli'ittuiscono sempre al buon andamento. Sia poi lode HI 
Capo-Comico per la scelta di nuove produzioni, e gli auguriamo 
buona fortuna a Padova nella primovera, ed a Fiume ove egli si 
recherà noli' estate all' aperlura del nuovo Teatro Diurno. 

SARTORIA 
di FKASCESCO PKorunLON e AGOSTINO ROSSI 

in Udine contrada delle Erbe, 
Col primo aprile Ita lvo(]u. vnci società di Infioro di sartore 

fra i soprascrillì, ed hanno l' onore di avrertirne il pubblico. 
Isella loro sartoria si troreranno i migliori modelli di Parigi 
è di Milano., ed eijliiio si daranno ognt premura per soddi­
sfare con pontualità ed esalle^>za alle commissioni che loro 
l'onero date, dirli arandosi responsabili per qualsiasi mancanza 
terso le gentili persone cui avranno il vantaggio di prestare 
la loro servitù. 
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